
S
i torna a parlare di Sam Pe-
ckinpah: che sollievo! Alcune
recenti uscite in dvd (soprattut-
to le edizioni restaurate di tre
classici come Il mucchio selvag-
gio, Pat Garrett e Billy the Kid e
SierraCharriba)hannoprobabil-
mente riportato questo grande
regista nelle vostre case; la ma-
gnifica rassegna che parte oggi
a Bologna, organizzata dalla Ci-
neteca del Comune e dalla Re-
gioneEmilia-Romagna incolla-
borazioneconilMuseodelcine-
madiTorino,riporteràsulgran-
de schermo l'opera completa.
Oltreai filmsivedranno, spesso
in assoluta anteprima per l'Ita-
lia, i telefilm di Peckinpah: che
fu, negli anni '50, un pioniere
della miglior tv che la storia
d'America (e forse del mondo)
ricordi. Diresse episodi di serie
famosecomeGunsmoke,TheRi-
fleman, Route 66, The Zane Grey
Theater,TheWesterner.Per i regi-
sti di quella generazione (Ro-

bert Altman, Sidney Lumet,
John Frankenheimer, Robert
Mulligan…) la tv fu una grande
scuola di ritmo e di racconto,
che permise loro di debuttare
nel cinema con forte impatto.
GliesordidiPeckinpah(duewe-
stern, La morte cavalca a Rio Bra-
voeSfidanell'altaSierra)esplose-
ro nel cinema americano come
un canto di morte del genere
piùamato.Unadata, inpartico-
lare, va sottolineata: 1962. In
quell'anno Peckinpah raccon-
tò, in Sfida nell'alta Sierra, l'ulti-
masparatoria di due vecchi sce-
riffi (interpretati da due divi de-
glianni '40e '50, JoelMacCreae
Randolph Scott) che sfidano a
visoapertoalcunigiovanibalor-
di; contemporaneamente John
Ford mise in scena a suo modo
il crepuscolo degli eroi in L'uo-
mo che uccise Liberty Valance

(con John Wayne, James
Stewart… e Lee Marvin, che nel
frattempo lavorava con Pe-
ckinpah in tv). Si può affermare
che dopo quei due film, diretti
da un grande vecchio e da un
grande giovane, il West non sa-
rebbepiùstatolostesso.Cifuro-
no grandi western anche dopo,
naturalmente,maunavolta ini-
ziato il crepuscolo ogni rivisita-
zione era lecita: anche quella
«inventata» inSpagnadaunro-
manaccio di talento che nel
West non aveva mai messo pie-
de, Sergio Leone. Un regista al
quale Peckinpah deve sicura-
mentequalcosa (non ci sarebbe
la violenza esplicita del Mucchio
selvaggio senza la «trilogia del
dollaro») ma che è profonda-
mente diverso da lui: per Leone
il western è puro mito misto a
divertimentoirriverente,perPe-

ckinpah è un paese reale, in cui
si riflettono le contraddizioni e
le dinamiche sociali dell'Ameri-
ca degli anni '60 e '70.
Su Peckinpah esiste un'aneddo-
tica sterminata: era un tipostra-
no, un pazzo fottuto che negli
ultimi anni si sfondò di alcool e
cocaina (fanno male anche
unoallavolta, insiemesonode-
vastanti). A Bologna ci saranno
anche lo studioso americano
Garner Simmons, che gli ha de-
dicato un libro biografico (Sam
Peckinpah.APortrait inMonta-
ge), e i cinefili italiani Umberto
Berlenghini e Michelangelo
Dalto che hanno realizzato su
di lui un bel documentario inti-
tolatoquasicomeil librodiSim-
mons, Sam Peckinpah: un por-
trait. Per l'occasioneusciràun li-
bro nuovo, Sam Peckinpah. Il rit-
mo della violenza, edito da Le

Mani e curato da Franco La Pol-
la. Sarebbe bello se la rassegna
bolognese girasse, città per cit-
tà, casa per casa: oggi che van-
no tanto di moda cineasti che
banalizzano la violenza (come
Tarantino) o estremizzano il
montaggio videoclipparo (da
Ridley Scott agli orientali) è uti-
le scoprire chePeckinpahaveva
già fatto tutto ciò prima di loro,
e con una pregnanza di senso
cheoggi ilcinemafaticaa trova-
re. Peckinpah diceva sempre:
«La maggior parte della gente
non sa com'è il buco di una pal-
lottola in un corpo umano. Io
voglio che lo vedano». Erano
anniincui lepallottoleamerica-
ne bucavano corpi a volontà in
Vietnam,e lagentenonlovole-
va vedere. In Peckinpah tutto
haunsuoperché.Neisuoieredi
di oggi, non sempre succede.

Sam Peckinpah, il crepuscolo del West

■ di Alberto Crespi

FICTION Ottimi ascolti ma
il produttore critica la Rai

In nove milioni
per il giudice
Falcone in tv

che altro c’è

La rassegna di SamMAESTRI Da oggi a

Bologna tutti i film e i

telefilm mai visti in Ita-

lia del regista del

«Mucchio selvaggio».

Era un tipo strano, ma

in lui la violenza aveva

sempre un senso
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■ Un milione di spettatori in più
(8.001.000) rispetto alla prima
puntatacon il29,40%di share per
la seconda e ultima parte della fic-
tion su Giovanni Falcone in onda
l’altra sera su Raiuno che realizza
un picco del 38.45% di share pari
a 9.353.000. Un bell'ascolto ma la
fiction Borsellino su Canale 5 fece
10 milioni (35,6%) l'8 novembre
2004, saliti a 11.694.000 con il
41,94% nella seconda puntata. Si
lamenta, infatti, il produttore Car-
lo Degli Esposti che accusa la Rai
di non aver puntato a sufficienza
su Falcone. Massimo Dapporto ed Emilio Solfrizzi in una scena della fiction. Il primo interpreta Giovanni Falcone, il secondo Paolo Borsellino Foto Ansa

Donne in tv / 1
La Ventura e la Venier
in un reality on the road
● I reality sembrano in crisi

d'ascolti e Raidue punta su
un altro reality show: con
Simona Ventura e Mara
Venier, da sole, in giro per
l'America, come Thelma e
Louise scrivono le agenzie
di stampa (un paragone
decisamente). Inizialmente
la conduttrice dell'Isola dei
famosi avrebbe dovuto fare
il viaggio (dicono senza
soldi né appoggi, se ci
credete contenti voi) con
Valeria Marini. Secondo il
settimanale la Venier è
pronta a partire.

Donne in tv / 2
Le casalinghe disperate
diventano gay?
● La notizia ha tutto il

sapore di quelle lanciate
per ravvivare l'attenzione
sullo show. Eva Longoria,
una delle protagoniste
delle Casalinghe disperate
(che dovrebbero tornare su
Raidue tra novembre e
dicembre), intervistata da
Playboy ha detto che
suddette signore
potrebbero diventare
omosessuali: «Bree
(Marcia Cross) ha una
tendenza omosessuale di
fondo, non per niente
adora le pistole e adotta
una posizione dominante
con gli uomini. Anche Edie
(Nicolette Sheridan), così
disinibita com'è, la vedrei
bene nei panni di una
lesbica. E poi anche
Gabrielle potrebbe svelarsi
tranquillamente gay, così
sessualmente curiosa...».
La dichiarazione
probabilmente vuole creare
scalpore dopo che la
seconda stagione negli
Usa non è andata molto
bene e la terza, appena
iniziata, non raggiunge i
risultati della prima serie.

È un vero festival più che una
semplice retrospettiva
l’appuntamento che la Cineteca
dedica a Sam Peckinpah. In
programma alle sale Lumière e
Mastroianni, da oggi al 10
ottobre, non solo i suoi 14 film,
ma serie tv, spot e due videoclip
girati per Julian Lennon.
Oggi si parte con Osterman
weekend, La morte cavalca a Rio
Bravo, Trincea d’asfalto e Sfida
nell’alta sierra. Poi il Il mucchio
selvaggio, L’ultimo buscadero,
Pat Garrett e Billy Kid con Bob
Dylan e i non-western come
Cane di paglia e Getaway.
Tra le curiosità le serie tv
Gunsmoke e The Rifleman.
Più una mostra di foto, poster
e locandine.
Info: www.cinetecadibologna.it.
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